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A te, amico del cuore, dedico questi 
versi, in segno dell’affetto che ci lega fino 
dai giorni più belli della giovinezza, pas- 
sati a Padova tra le carte sudate e le leg- 
giadre, tra i bicchieri di Valpolicella e tra 
le lotte per quegli ideali, che non valsero 
a spegnere gli anni e i codardi esempi del- 
l’età presente. 

Tu sei uno dei pochi superstiti di quel- 
la schiera di amici, che, dotati di un forte 
carattere, seppero conciliare l’amore della 
scienza con il brio di quella giovinezza che 
vuol dire bontà d’animo e dispregio per 
tutto ciò che è basso e servile, 
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Quante peripezie, mio buon amico, nei 
dieci anni da che siamo divisi 1 — Le per- 
sone a noi più care, come stanche di tanta 
abbiezione che ci sta d’intorno, discesero 
serenamente nella tomba; e non ci resta 
che la tristezza del ricordo, l’orgoglio di 
averle avute amiche e il tesoro degli esempî 
che ci lasciarono. 

Noi intanto, per nostra fortuna o sven- 
tura non so, continuiamo a vivere, forse 
con qualche illusione di meno, ma sorretti 
dal pensiero che, in mezzo a tanta decre- 
pitezza di gioventù, non abbiamo del tutto 
perduto il buon umore e gli entusiasmi 
d’un tempo. 

Leggendo questi versi, avrai, se non 
altro, il conforto di ritornare con la mente 
ai bei tempi di Padova, agli amici, ahimè! 
in gran parte scomparsi dal mondo, e ai 
pochi che vanno ramingando per l’Italia, 
fra i quali è pure il tuo 


Palermo, 15 marzo 1899. 


VISIONI 


GIOIE E SCOONFORTI. 


Tra le sudate e le leggiadre carte 
Tutta passai la balda giovinezza; 
E risi e piansi al magico de l’arte 


Raggio divin, che infonde ogni dolcezza. 


E assai mi piacque a le superbe cime 
Salir de’ monti e valicare i mari, 
E mirar lo spettacolo sublime 


De’ rosati baglior erepuscolari. 
tu.i 


E mi piacque sognar fanciulle bionde 
Di greche forme, tlessuose e snelle : 
Tra vaghe fantasie volar gioconde 


De la mia gioventù l’ore più belle. 
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Ma talora mi vinse uno sconforto 
Che Palma oppresse di feral gravezza : 
Mi parve triste questo viver corto, 


Mi parve un mar di pianto e d’amarezza. 


In un bicchier di spumeggiante vino 
Affogai l’avvilita anima allora, 

E ne Vebbrezza d'un piacer divino 
La mente delirò ne’ sogni ancora, 


BRINDISI 


Quando ripenso che s’invola rapida 
La giovinezza 
E intanto lesta e ne l’aspetto squallida 


Vien la vecchiezza, 


Più a me non ride la natura vergine; 
Triste é la vita, 
Di duol d’angoscie e di perenni lagrime 


Serie infinita. 


Solo Bacco divin, l’eterno giovine, 
Sempre sorride, 
Ei che discaccia ogni pensiero lugubre, 


La noia uccide. 
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A me del vino! — Nel lucente calice 
(iù già scintilla; 
Eeco scherzoso sul liquore magico 


Il sole brilla. 


Brilla e folleggia e ride e a bere invitaci 
Il bel liquore. 

Ho già la mente piena di fantasimi 
Lieti d'amore, 


E sogno e sogno. Son da gli occhi d’ebano 
Figure bionde; i 
Sono leggiadre da le forme elleniche 
Ninfe gioconde. 


Tutte ravvolte ne le rosee tuniche, 
Snelle e vivaei, 
Danzando intorno vagamente lanciano 


Sorrisi e baci. 
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Ed io le guardo, e al lor sembiante fuggono 
La noia e 1 pianto. 
. 
Ed io le guardo, ed or la vita sembrami 


Tutta un incanto. 


Oh come liete a me dinanzi ridono 
L'ore future! 
Oh come ratte dal pensier dileguansi 


Le tristi enre ! 


A me del vino, amici! a me de l’ellera 
Attorno al fronte! 
A me l’eterna tua sonante cetera, 


O Anacreonte ! 


Voglio di rose profumate cingere 
Tutto un cratere ; 
A me del vino, chè ne voglio bevere 


Pieno un bicchiere ! 


Sempre bere e sognar, sognare e bevere : 
A questo agogno; 
Perché la vita che S'invola rapida 


Non è che un sogno. 
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IL LAGO DELLA COSTA 


(Leggenda euganea) 


Tra le verdi colline, ov’ora stendesi 
L’onda silente, 
S'ergeva, a gloria del Signore, un eremo 


Solennemente. 


Ma il loco è maledetto. Erano i monaci 
Lussuriosi, 
E una vita nefanda trascorrevano 


D'ozi e riposi. 


Iddio volle vendetta. Un rombo orribile 
Pe’ monti corse ; 
Tremò la terra; sprofondossi eremo ; 


E il lago sorse. 
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Ed ora è triste il loco. Bruna e immobile 
L’onda sen giace; 

Né più gli augelli dolcemente cantano; 
E tutto tace. 


Talor, dal fondo, di campane innalzasi 
Arcano un suono : 
Son essi, i frati, che pentiti chiedono 


A Dio perdono. 


È se talvolta incombe grigia nebbia 
Su l’onda seura, 
Su ?1 buon villico pende inesorabile 


Una sventura. 


Le femminette singhiozzando pregano 
Ne’ casolari ; 
I padri per la vita impallidiscono 


De’ figli cari, 
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Ma il ciel abbruna e soffia il vento e rombano 
Saette e cade, 
Pi 


Cade la pioggia a secchie e cade grandine 


Sopra le biade ! 


Piange il villan. La nebbia alfin dileguasi 
Sopra il laghetto : 
Risplende il sol; ma il loco é inabitabile, 


È maledetto. 


Us 
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BIMBI 


I cari bimbi rosei paffutelli 
Che fan giocando un grato cicalio, 
Puliti e bianchi, co’ vestiti belli. 


I cari bimbi li accarezzo anch'io. 


Non accarezzo voi, che poverelli 
Una moneta per l'amor di Dio 
Piangendo mi chiedete; ed a brandelli 


Cadon le vesti, e seorgo il tremolio 


De l’esil corpicino assiderato : 
Ma vi compiango, e mi si stringe il core 


Nel pensar come il mondo è dispietato. 


Voi siete, infanti, luridi accattoni 
Cresciuti fra le busse e il disonore : 


Popolerete, adulti, le prigioni ! 


19 


SUOR ANGELICA . 


È solenne la chiesa del convento : 
Ardono i ceri tristi su l’altare ; 
Ginoechioni, de l’organo al concento, 


intorno stan le monache a pregare. 


Sotto a le bende, il viso macilento 
D’una gentile giovinetta appare ; 
Suona la prece sua come un lamento, 


Ed il respir somiglia un singhiozzare. 


Tu aneli al sol, che allegramente splende, 
Bianca fanciulla, e pensi a un’altra vita, 


Cui, con acre desio, l’anima intende. 


Ma t’arde invan di giovinezza il foco : 
Gli stolti genitor t'hanno tradita, 


T'hanno sepolta viva in questo loco. 
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STROMBOLI 


Mentre contemplo a’ rai del sol fulgente 
L’onde tranquille de l’azzurro mare, 
Mentre lontano Stromboli fremente 

E lava e fiamme al ciel vedo lanciare, 
È ver che godo e che consolo gli occhi; 


Ma penso sempre a te, Caffè Pedrocchi. 


<> 


ALLA TRATTORIA 


Le campane uggiosamente suonano 
Con eterno rintocco ; 
Insistenti le mosche intorno volano ; 


Di fuor soffia scirocco ; 


Una vecchia fetente l'elemosina 
Piagnucolando chiede ; 
Un prete sporco di tabacco, a tavola, 


A me d’accanto siede ; 


M'ofîre i cerini un monellaccio lurido, 
Faccia di delinquente ; 
Da la sozza cucina insopportabile 


Puzzo venir si sente. 


si 
To la bistecca dura come il enoio 
Per il piatto rivolto, 


E bestemmio in cuor mio ’] mondaccio fetido 
Vigliaccamente stolto ; 


E bestemmio la sorte rea che spingemi 
In questa bolgia infame 

Piena di pulci di pidocchi e cimici 
Di sterco e di letame. 


P 
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RIENTRANDO NEL GOLFO 
DI PALERMO 


Tranquilla e dolee era la notte. IM mare 
stendeasi sotto un ciel d’astri trapunto ; 
e tu sereno, o Monte Pellegrino, 


nude le ereste 


lanciavi in alto. Taciturno e solo 
io ti guardavo, ne’ miei sogni assorto. 
E mormoravan a la nave intorno 


l’onde spumanti. 


Ed io partivo. Le soavi braccia 
m’apriva in fondo in fondo, qual sirena 
da’ canti dolci, divamente bella, 


Napoli in festa. 
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E poi più in alto Roma eterna, eccelsa ; 
e poi Firenze m’attendea gentile ; 
e tu, Venezia, tra Je placid’onde 


bruna e solenne, 


Venezia mia che qual fantasma appari 
ne’ mesti giorni di mia vita errante 
sempre dinanzi, mio sospiro eterno, 


Venezia dolce. 


Ed or che un'altra volta ti rivedo, 
terra de’ Vespri grande, ti saluto, , 
Saluto il cielo tuo limpido e puro, 


riso di Dio, 


e i monti e 71 mare e le superbe ville 
e le tue donne da gli occhioni neri 
e laurea conca tua d’aranci e cedri 


lussureggiante. 
‘881 


Un sentimento di dolcezza arcana 
m’invade or l’alma, batte forte. il core, 
e tra novelle fantasie ridenti 
erra il pensiero. 


29 


METAMORFOSI 


Quand’era Cecco bisognoso e lacero 
Faceva il socialista ; 
Gli dettero un impiego, ed in un attimo 


Divenne realista. 


Ora e stifelius porta e guanti lucidi 
E tuba ed occhialino ; 
E appare sempre pe’ teatri e i circoli 


Perfetto damerino. 


Ma se un meschin gli chiede l’elemosina, 
Impreca a la plebaglia 
Nemica del lavoro che nobilita : 


La forca a la canaglia ! 


Ha Cecco una tendenza a la politica; 
Ha mente acuta e core ; 

Ha tatto fine; e, se gli fan giustizia, 
Morrà commendatore. 
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FANTASMAGORIE 


Allorquando 
Passeggiando 

Miro l’onde d’esto mare 
E la brezza 

Mi carezza, 


M’è dolcissimo sognare. 


Sogno mondi 

Più giocondi, 

Nuovi cieli, nuove piaggie, 
Nuovi incanti, 

Nuove amanti 


Da gli amplessi di selvaggie. 


/ 
f 


Sogno baci 

Di procaci 

Di ridenti giovinette 
Su bei prati 
Profumati 


Intra i fiori e tra l’erbette ; 


E V'Eliso 

Ch’è nel riso 

De le pazze orgie felici 
Intra il vino 

Di rubino 


Tra i biechieri e tra gli amici. 


E sovente 

A la mente, 

Tra il furor, ne l'allegria, 
La camena 

Mi balena 


Un pensier ch'è una follia. 
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lo vorrei 

Che gli Dei 

Il bel mare spumeggiante +» 
Tutto in vino 

(irignolino 


Convertissero. Esultante 


Da uno scoglio 

Il gorgoglio 

Mirerei laggiù de l’onde 
Fatte ardenti, 

Più ridenti, 


Più leggiadre e più gioconde. 


Poi da l'alto 

Bello un salto 

Spiccherei con allegrezza. 

Non penoso, 

Dilettoso 

È morire ne l’ebbrezza, 
Da 


> 
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Così solingo — talvolta errando 
Vo lungo il mare — fantasticando, 
E ne l’ebbrezza | de sogni, oblio 


Il dolor mio. 


Nel volger breve — de mie verd’anni 
Oh quante gioie! ma quanti affanni! 
E d’orgie pazze — soavi incanti, 


Sorrisi e pianti ! 


Dove son iti — que’ giorni belli 
De’ sorridenti — dolci castelli ? 
Dov'è l’allegra — tua compagnia 


Padova mia ? 


Tutto è tristezza — tutto ora tace, 
Il tempo tutto — distrusse edace : 
Dormono i cari — che amavo tanto 


Nel camposanto. 
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Ond'’io soletto — malinconoso, 
Senza una speme — senza riposo, 
Da l’alpi al mare — mi vado errando; 


F.fino a quando ? 


Trascorre intanto — la giovinezza... 
Pria che mi colga — l’atra vecchiezza. 
Chi un po’ di pace — chi un po’ d’amore 


Darà al mio core ? 


bri 


DINANZI 
A LA TOMBA DI FEDERIGO II 


nella cattedrale di Palermo. 


Qui ne la pace mistica e solenne, 
o Federigo, dormi; e intanto, bello 
di gloria, il nome tuo pe’ sempiterni 


secoli vola. 


Ottenebrato e fiacco era ’1 pensiero 
d’error pasciuto e di mentite larve; 
perdean le genti, de l'inferno a’ erucci 


inorridite, 


il paradiso de la terra. E in alto, 
superbamente, su la turba sciocca 
de’ re vigliacchi, il capo ergea V’avara 


lupa di Roma. 
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È tu da forte contro lei pugnasti, 
o paladino d’un’età novella, 
baldo e fidente a l'avvenire il guardo 


fiso volgendo. 


Spenta in Provenza da la rabbia guelfa. 
de gli amorosi carmi la bell’arte, 
tu l’avvivasti ne la reggia tua, 


prence e poeta. 


E tra i sollazzi de le gaie feste 
a te cortese vennero cantando 
i trovatori di terreni affetti 


dolci canzoni. 


E sotto questo ciel limpido e puro, 
intra l’olezzo de gli aranci e i fiori, 
suonò gentile d’un’età più grande 


la lingua nova, 
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onde poi Dante fulminar dovea 
di terra e peltro gli pastori ingordi 
T 
che confondendo in sè duo reggimenti 


cadder nel fango. 


Nel muto avello, dove eterno dormi, 
fremono l’ossa un fremito di guerra, 
vive un pensiero ch'è il pensiero nostro 


animatore. 
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A EMILIA 


Quando ti vedo leggiadretta e bella 
Nel fior più caro de la giovinezza, 
Io ti credo del cielo un’angiolella 


Che dolce splenda ne la sua purezza. 


Ma quando stringo la figura snella 
Promettitrice d’un’arcana ebbrezza, 
E ti dimostri indifferente, in quella 


Del marmo sepoleral nuda freddezza, 


Io pur di sasso gelido divento, 
Cessano presto i baci appassionati, 


E wn senso di vergogna in core sento. 


Tanta viltade tua mi fa spavento : 
M’hanno insozzato i baci che m'hai dati : 


Hai diciott'anni, e par che n’abbia cento! 
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LA VITA 


Un fugace piacer figlio d’affanno, 

Un affanno che è figlio di piacere, 
Senso e pensiere, 

Un mistero, un’infamia ed un inganno, 

Sequela di dolor, noia infinita : 


Ecco la vita. 


NOSTALGIA 


Su 71 mar, su’ monti e su l’allegre vie 
Il sol magicamente ecco sorride, 
E ne l’aere un profumo di gaggie 


Spandesi dolce e l’anima conquide. 


Io penso a’ monti ed a le strade mie 
Bianche di neve, ed a le care e fide 
D'un tempo spensierate compagnie, 


Tra cui ne la gaiezza e ’1 brio s’uccide 


La noia e ’1 tedio, ove nel erudo verno 
De le notti si temprano i rigori 


Tra un sorso di Pomino e di Falerno, 


Tra le carezze di soavi amori, 
Intra le celie ed il sorriso eterno, 


E de l’intime stanze ne’ tepori. 


L'’USIGNUOLO MESSAGGIERE 
DI ” 
Messer Piero D’'ALVERGNA L'ANTICO 


«A la mia doma vola, usignoletto,— 
Messer Piero dicea — tutte del core 
Dirai le pene ed il possente affetto; 


Va’, messaggiero, dal mio dolce amore ! » 
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E V’augellin canoro dal boschetto 
La calda prece udì del trovatore, 
A lei sen vola, e un amoroso detto 


Diffonde intorno, mentre il sole muore. 


La castellana, al canto de la sera, 
Con un sorriso illumina il verone, 


Soave espone anch'ella una preghiera... 
te) 


E torna l’augellino a la pineta 
A 
Cantando una dolcissima canzone 


Mentre sussulta il core del poeta. 
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BERNARDO DI VENTADORNO 
E LA 


DUCHESSA DI NORMANDIA 


Lunghesso il mar, su P'arenosa sponda, 
Solingo e muto errava il trovatore 
Co 1 guardo fiso su la mobil’onda, 


È si rodea penosamente il core. 


Ed ella arava il mar bella e gioconda 
Su negra nave, lieta de l’amore; 
Chè l’attendeva nna più verde fronda 


Tra il fasto de la reggia e lo splendore. 


Ed ecco ne l'ardente fantasia 


Splende al poeta il lampo d’un pensiero: 


Siecome in sogno ei vede una badia; 


Ardono i ceri scialbi su l’altare; 
E de lo stuol de’ monaci severo 


Udir gli sembra il lungo salmodiare..... 


AD UNA SIGNORINA SAGCENTE 


Se più del sol, fanciulla, fossi bella, 
Se tu fossi più ricca del sultano, 
Non chiederei davvero la tua mano; 


E rimarresti, come sei, zitella. 
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SETT'ANNI DOPO 


La bionda giovinetta che d’affanni 
Mi punse il core con la sua vaghezza, 
Quando più lieti mi rideano gli anni 


E un avvenir sognavo d’allegrezza, 


Io la rividi alfine; e sotto a’ panni 
L'elettrico mi corse... Oh la bellezza, 
La sua bellezza, in poco volger d’anni 


Come svanì co’] brio di giovinezza ! 


Forse lo sposo, cui dannata l'hanno, 
Non le reca un conforto e l’addolora; 


Forse la rode amaro il disinganno; 


E forse un chiuso morbo la divora... 
Io lo confesso : per l’ignoto aftanno, 


La bionda giovinetta io l'amo ancora. 


APPARENZA E SOSTANZA 


Forse per ironia, tutti m'invidiano, 
Mi dicono felice, 
Perchè attraverso i mari e su m’arrampico 


De’ monti a la pendice; 


Perchè passo la vita come zingaro 
Entro a le trattorie, 
Per le strade, i caffè, i passeggi, i circoli, 


Teatri e birrerie. 


Al! se costoro invece penetrassero 
Ne l’intimo del core, 
E tutte le ferite mie vedessero, 


E tutto il mio dolore ? 


56 


Quando al teatro dolcemente volano 


L’armoniose note, 
Allor da gli occhi miei piovon le lagrime 


Ad irrigar le gote! 


Quando la gente 4° dì solenni spandesi 


Gaia per la cittade, 


Un senso arcano dl’amarezza l’anima, 


Non so perchè, m'invade. 


E quando il treno, urlando, le rotaie 
Preme veloce e iroso, 
° Il cor mi stringe intenso un desiderio 


Di pace e di riposo. 


E se talvolta avvien che solitaria, 
D'un colle su la vetta, 
Tra 71 profumo de' fior, di mezzo a gli alberi, 


Discopra una casetta, 


Oh come invidio il buon villan che l’abita 
Con la consorte cara, . 

Lontan dal turbinio, lontan dal vortice 
Di questa vita amara! 


» BRINDISI 


Quando il vin spumante verso 
L’universo 

Tutto ride, tutto è festa; 

Non ho più malinconia, 
L’allegria 

Nel mio petto si ridesta. 


Ecco il vino già zampilla 
E sfavilla 

Nel lucente mio bicchiere. 
Oh bel vino innebriante 
E spumante 

Io ti voglio tutto bere ! 
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Bacco mio, di giovinezza 

La vaghezza 

Già s’invola co 71 diletto; 

Ma se tu non fuggi via 
L’allegria 

Più non fugge dal mio petto. 


Bacco mio, non mi lasciare, 
Chè sognare 

Voglio sempre e sempre bere. 
Già la vita dee finire : 

Vo’ morire 


Tracannandone un bicchiere 


E 
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L’USIGNOLO MESSAGGERE. 


Si veda il Novellino provenzale di Giovanni, 
Galvani, Bologna, Romagnoli, 1870. 

In questa opera si legge : 

« Corre per lo mondo un caro verso di lui, 
«detto il Lusignuolo Messaggere, nel quale 
« Messer Piero, per cobbole di Maestria indetta 
«l’uecellino cantajuolo di tutto ciò ch'e? debba 
«dire alla donna sua, e lo manda alla torre 
«ove ella riposa : e il lusignuolo l’appella col 
«dolee canto della sera, e vistala spone l’amo- 
«roso messaggio: e la donna un’altra gliene 
«ripone accomiatandolo, donde il lusignuolo 
«dottrinato ritorna e fa lieto il trovatore di 
«molto buona avventura. 


BERNARDO DI VENTADORNO. 


Dopo di aver cantate le lodi della Viscon- 
tessa di Ventadorno, Bernardo andossene alla 
Duchessa di Normandia, che lo « fe? suo uomo » 
ed egli l’amò e ne fece molte buone canzoni. 
Ella andò poi sposa a Enrico, re d’mghilterra, 
che la menò oltre il mare. Messer Bernando 
rimase di qua triste e dolente, e dopo di esser 
stato accolto da Raimondo di Tolosa, se ne 
rendette all’ ordine di Dalone, dopo la morte 
di costui. Si suppone che 1’ idea di farsi frate 
gli sia venuta mentre stava guardando la nave 
che portava via la donna amata. 

Si veda il Novellino Provenzale del Galvani, 
citato. 


